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IL SINDACO IN PRESSING SUL MINISTERO

Dipiazza chiede a Roma altri 50 milioni di euro per la sfida Porto vecchio

I fondi servirebbero a ristrutturare anche i varchi di largo Santos, l' ex locanda e gli hangar 19 e 20. Intanto si
accelera sui traslochi all' interno del Magazzino 26

Benedetta Moro Il Comune ha chiesto altri 50 milioni di euro al ministero per

le Attività e i beni culturali per la riqualificazione di Porto vecchio. L'

occasione si è presentata dopo una visita, lo scorso novembre, di un

dirigente del dicastero, che si è complimentato con il sindaco Roberto

Dipiazza per la celerità con cui sono stati impiegati i primi finanziamenti

ottenuti nel 2016. Si tratta dei 50 milioni di euro concessi all' epoca del primo

mandato del ministro Dario Franceschini, che aveva stanziato 1 miliardo di

euro per il Piano cultura e turismo destinato a diversi siti culturali italiani. A

Trieste erano stati chiesti e ottenuti fondi anche per il restyling della viabilità e

l' infrastrutturazione dell' antico scalo. Con il primo lotto da 5 milioni è stata

interessata la parte che va dal Polo museale a viale Miramare: l' intervento

più evidente è la rotatoria da 450 mila euro, che dovrebbe essere terminata

entro una quindicina di giorni. Il secondo, da 9 milioni di euro, andrà in gara

questa primavera con i lavori che partiranno in estate dopo Esof 2020, e

riguarderà l' area che dal Magazzino 26 arriva fino ai varchi monumentali di

largo Città di Santos. Ulteriori 33 milioni sono destinati al Museo del mare

mentre 3 verranno impiegati per il restauro del pontone Ursus. «Non tutti gli enti beneficiari dello stanziamento di

Franceschini sono stati capaci di impegnare i finanziamenti ricevuti, ci ha detto il Mibact in quell' occasione - osserva il

primo cittadino -. In effetti in due anni e mezzo noi abbiamo fatto molte cose, tra cui la rotatoria e i sotto servizi, per

non dire il Centro congressi che ha avuto altri finanziamenti. Dopo la visita, il dirigente mi aveva inviato un messaggio

che diceva: "Egregio sindaco, volevo ringraziarla per la visita e farle le più sincere congratulazioni e i miei migliori

auguri". Queste parole - confessa Dipiazza - mi hanno fatto prendere coraggio per avanzare una nuova proposta,

chiedendo quindi al Mibact altri 50 milioni di euro». Con questa ulteriore boccata d' ossigeno gli uffici dell' ingegner

Giulio Bernetti, direttore del dipartimento Territorio, Economia, Ambiente e Mobilità, rup dell' intero progetto e punto di

riferimento in Municipio per la pianificazione sul Porto vecchio, vorrebbero ristrutturare i varchi d' entrata di largo Città

di Santos, i magazzini 19 e 20, l' ex locanda e la rimessa delle locomotive, attuare un terzo lotto relativo a

infrastrutture nonché realizzare un parco urbano lungo il tracciato principale dell' area. Tuttavia, Dipiazza non ha

sensazioni positive sugli esiti della richiesta: «Non penso ci siano grandi speranze, ma è solo un problema politico.

Purtroppo sappiamo che nella politica italiana non è che ti finanziano perché sei bravo...». In attesa comunque di un

responso da parte del Mibact, il Comune continua a portare avanti i progetti in cui si è impegnato per la

riqualificazione del Magazzino 26. Il primo inquilino che vi si insedierà a tempo indeterminato è l' Immaginario

scientifico proprio per l' inaugurazione di Esof2020. «Il 9 aprile noi chiudiamo la nostra sede di Grignano - spiega la

direttrice Serena Mizzan - per iniziare le operazioni che ci permetteranno di aprire i battenti nel Magazzino 26 il 26

giugno, intanto in versione ridotta, che poi amplieremo in tempi successivi. Proporremo contenuti e un allestimento

completamente nuovi». Nella seconda metà dell' anno si aggiungeranno, come spiega l' assessore alla Cultura

Giorgio Rossi, altre esposizioni cosiddette "a vista" - con un allestimento provvisorio - che poi confluiranno nel grande

"attrattore culturale transfrontaliero" che entro il 2025 accoglierà il Museo del mare, secondo

Il Piccolo
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il progetto dell' archistar spagnola Guillermo Vázquez Consuegra, il Museo di Storia naturale che verrà trasferito da

via Cumano e un centro studi internazionale. Tra le esposizioni a vista, oltre alla Collezione del Lloyd, già visitabile,

rientreranno i materiali del "vecchio" Museo del mare di Campo Marzio chiuso da aprile scorso. A fine 2020, poi, il

Magazzino 26 accoglierà anche i circa duemila metri cubi di masserizie, tra mobili, attrezzi di lavoro e oggetti

personali, che già lì furono collocati un tempo, appartenuti agli esuli istriani, fiumani e dalmati, ora al magazzino 18. In

quest' ultimo hangar, specifica il direttore dell' Irci Piero Delbello, per le scolaresche, in particolare, continuano le visite

almeno fino a maggio. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Viaggio all' interno dell' antico scalo fra i palazzi al momento non inclusi nella riqualificazione In un
immobile otto alloggi per operatori della Capitaneria. Il presidio doganale sarà spostato

Rete in ferro anti intrusione, edifici vuoti e la linea blu che corre lungo le banchine

IL FOCUS Che cos' è quel lungo reticolato in ferro, che si nota all' interno di

Porto vecchio, lungo la bretella? No, non è la linea di demarcazione tra l' area

demaniale, con il Punto franco, e quella diventata di proprietà del Comune nel

2017. È solo una rete di protezione installata per evitare che i frequentatori

del sito si inoltrino fra i tanti magazzini vuoti e abbandonati, compreso il

quartetto che fa capo a Greensisam. Una zona semi-deserta, dove

comunque c' è gente che non solo lavora ma perfino vive. «La staccionata di

ferro in realtà è stata realizzata da noi su richiesta del Comune - spiega il

segretario dell' Autorità portuale Mario Sommariva -, come effetto anti-

intrusione». La zona di sicurezza parte già all' altezza della postazione della

Guardia di finanza che, con la vigilanza privata, sorveglia l' ingresso sotto il

grande varco monumentale, di fronte alla stazione delle corriere. Bisogna

avere il permesso per accedere perché si entra in area doganale. Un

permesso di cui dispongono tante fasce di dipendenti pubblici, dagli impiegati

dell' Autorità portuale e della Capitaneria di porto, a quelli dell' Agenzia delle

Entrate. E poi quelli delle forze di polizia che sulle banchine hanno ormeggiati

i propri mezzi nautici. Ma quindi la linea di demarcazione tra proprietà statale e comunale dov' è? È a ridosso del

mare. Sulle piantine dei tecnici di Comune e Autorità portuale è segnata in colore blu e scorre lungo banchine e pontili.

Banchine che, in alcuni casi, «sono in cattive condizioni - osserva Sommariva - mentre altre sono in fase di

riqualificazione». C' è chi accede a quest' area solo per parcheggiare. E chi invece addirittura ci vive: si tratta di alcuni

operatori della Capitaneria di porto. Abitano in una palazzina di otto appartamenti, fronte mare, un po' sgarrupata, in

mezzo al nulla. Naturalmente c' è poi chi lavora. Sul molo III, ad esempio, all' hangar 5, diventato un deposito di

Adriaterminal. Il terminalista genovese occupa anche la vicina banchina, l' unica che veramente esercita ancora attività

portuale nell' antico scalo, in concessione fino al 2022. Si occupa di diverse merci, tra cui l' alluminio, di cui si vedono

pile e pile ammassate in diversi punti. E quando scadrà la concessione? «Vedremo - spiega Sommariva -, l' opzione

è quella di un terminal per le navi da crociera, ma vogliamo salvaguardare anche l' attività di Adriaterminal, si tratta di

capire come e dove ricollocarla». Sul molo III c' è anche la sede del Nucleo sommozzatori dei Vigili del fuoco. Ecco

che vicino, attraccati, ci sono i rimorchiatori della Tripmare, i mezzi nautici della Polizia, con i vicini uffici, e il Delfino

verde che qui viene a "riposare". E anche le imbarcazioni di Crismani group, che si occupa di salvaguardia

ambientale. Chiuso e dismesso sembra l' ufficio del Nucleo carabinieri Cites, che si occupava della tutela delle specie

di fauna e flora protette, come sbarrato è l' edificio che una volta ospitava il quartier generale dell' Autorità portuale.

Più in fondo, al magazzino 23, svetta la sede della Saipem, contractor a livello mondiale del settore della costruzione

e manutenzione delle infrastrutture al servizio dell' industria oil&gas. E poi protagonista assoluto è l' Ursus

ovviamente, in attesa di essere ristrutturato con 3 dei 50 milioni del Mibact. In quella che invece è già area comunale,

ma al momento off limits, c' è anche il Magazzino 18, che

Il Piccolo

Trieste



 

lunedì 02 marzo 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 25

[ § 1 5 4 9 5 2 3 3 § ]

ospita le masserizie degli esuli istriani, fiumani e dalmati. Vi si accede solo accompagnati dall' Irci. Che prospettive

per il fronte mare quando inizieranno a essere venduti i magazzini? Per tutti i soggetti che rientrano in area demaniale,

dovrebbe essere l' Authority, una volta scadute le diverse concessioni, a occuparsi di trovare delle alternative in Porto

nuovo. Il Consorzio Ursus, che gestirà il Porto vecchio (con i soggetti Comune, Regione e Autorità portuale), «ha l'

impegno di utilizzare la parte a mare in modo coerente con gli usi urbani della parte retrostante - sottolinea

Sommariva -, quindi sì ad attività di diporto e crociera, per esempio, per noi importanti». Un altro fondamentale

cambiamento, una volta che si inizierà a riqualificare la zona, riguarderà la nuova delimitazione del Punto franco che,

con il relativo presidio doganale, oggi adiacente a largo Città di Santos, verrà fatto arretrare verso Adriaterminal: «C'

è già un progetto pronto, per ora il presidio rimane solo per un fatto di attenzione e di cura di quell' area», conclude

Sommariva. --B.M. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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LA SITUAZIONE

Quei tratti sul mare in cattive condizioni

La linea di demarcazione tra proprietà statale e comunale in Porto vecchio è

proprio a ridosso del mare. Sulle mappe dei tecnici di Comune e Autorità

portuale è segnata in colore blu e scorre lungo banchine e pontili. E proprio

alcune delle banchine versano in cattive condizioni. Foto di Andrea Lasorte.

Il Piccolo

Trieste
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A gennaio il traffico delle merci nel porto di Genova è cresciuto del +0,4%

Passeggeri in aumento del +14,2% Lo scorso gennaio il traffico delle merci

nel porto di Genova è risultato pressoché stabile con un calo delle rinfuse che

è  s ta to  p iù  che  compensa to  da l l a  c resc i ta  de l l e  merc i  va r ie .

Complessivamente sono state movimentate 4,53 milioni di tonnellate di

carichi, con una progressione del +0,4% sul gennaio 2019. Il totale delle merci

generali è stato di 2,80 milioni di tonnellate (+4,0%), di cui 2,08 milioni di

tonnel la te d i  merc i  conta iner izzate (+4,2%) real izzate con una

movimentazione di contenitori pari a 218.009 teu (+2,7%) e 729mila tonnellate

di merci convenzionali (+3,4%). Se il traffico degli oli minerali ha registrato un

lieve incremento del +0,4% attestandosi a 1,40 milioni di tonnellate, le altre

rinfuse liquide sono calate del -36,8% a 47mila tonnellate, incluse 34mila

tonnellate di prodotti chimici (-30,7%) e 13mila tonnellate di oli vegetali e vino

(-48,3%), e in flessione sono risultate anche le rinfuse secche con 33mila

tonnellate movimentate nel settore commerciale (-56,8%) e 152mila tonnellate

in quello industriale (-27,2%). A gennaio le forniture di combustibili e di

provviste di bordo realizzate nel porto genovese sono ammontate a 95mila

tonnellate (+44,0%). Lo scorso gennaio il traffico dei passeggeri attraverso il porto ligure è stato di 108mila persone

(+14,2%), di cui 45mila crocieristi (+13,8%) e 63mila passeggeri dei traghetti (+14,4%).

Informare

Genova, Voltri
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I due porti fanno squadra 'Newco' per le auto nuove

Livorno e Piombino si uniscono per conquistare numeri su questo mercato Raugei: «Soffriamo la carenza di spazi, in
attesa della Darsena Europa»

PIOMBINO Una Newco formata da Compagnia Impresa Lavoratori

Portuali (Cilp), Compagnia Portuale di Livorno (Cpl) e Compagnia

Portuale di Piombino (Cpp), la Multiterminal Piombino, pronta a far

sistema fra i due scali toscani - Piombino e Livorno - per puntare sul

traffico di auto nuove. Ad anticiparlo all' Autorità portuale, è il numero uno

della nuova newco Enzo Raugei. «Abbiamo chiesto l' assegnazione di

una delle nuove aree (il lotto n.1) - dice il presidente - perché crediamo di

poter fare leva sulle potenzialità dello scalo per sviluppare volumi di

traffico aggiuntivi nel campo dell' automotive». L' obiettivo della società è

quello di arrivare a movimentare circa 100 mila auto nuove. Ma «pur

continuando ad essere per noi un punto di riferimento e un hub strategico,

Livorno soffre da tempo di una penuria di spazi. E la situazione non

cambierà sino a che non sarà stata realizzata la Piattaforma Europa».

Ecco che si affaccia il porto di Piombino. «Riteniamo di poter realizzate

inedite sinergie con gli amici di Cpp, che abbiamo coinvolto fin da subito

in questa avventura perché nutriamo il massimo rispetto per chi opera nel territorio». L' iter per l' assegnazione delle

aree non è ultimato, hanno risposto in sei alla lettera di invito. Raugei, che si dice fiducioso dello sviluppo del porto di

Piombino, è altrettanto fiducioso della bontà del progetto che «ha come punto di forza la sinergia tra attori provenienti

da due porti diversi e vicini». Una bella sfida per i due scali toscani che, insieme, aumentano la loro competitività.

La Nazione (ed. Grosseto-Livorno)

Livorno
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Livorno

Coronavirs Corsini convoca il comitato di igiene

Per tutelare la salute dei lavoratori e scongiurare rallentamenti nelle attività

nel porto in questa situazione di emergenza per il coronavirus, il

presidente dell' Autorità Portuale, Stefano Corsini (foto) ha convocato per

domami il Comitato di Igiene e Sicurezza. La riunione si svolgerà alle 15

a Palazzo Rosciano. Sono state invitate le istituzioni e i rappresentanti

dei comparti che lavorano in ambito portuale. I sindacati e le associazioni

di categoria. Parteciperanno anche i rappresentanti sicurezza lavoro del

porto.

La Nazione (ed. Grosseto-Livorno)

Livorno
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il futuro della siderurgia

Jsw, nuovo incontro al Mise sull' Accordo di programma

Il Governo deve esprimersi sulla richiesta di proroga nella presentazione del piano Dopo il bilancio alla fine di marzo
si capirà se è possibile l' arrivo di Scaroni

PIOMBINO. È in programma oggi al ministero dello Sviluppo economico la

riunione di coordinamento e sviluppo per le questioni legate all' Accordo di

programma in relazione alla richiesta di proroga avanzata da Jsw per la

presentazione del piano industriale. Un incontro che riprende il filo del

confronto avviato al Mise all' inizio del mese di febbraio e che è stato poi

seguito dall' audizione da parte della sottosegretaria Alessia Morani del

commissario straordinario Piero Nardi, poi dall' incontro con i sindacati e l'

azienda e quindi da quello con la ministra delle Infrastrutture e Trasporti,

Paola De Micheli. Al confronto di oggi al ministero non parteciperanno

sindacati e azienda, ma solo istituzioni e i vari enti coinvolti nella complessa

questione della reindustrializzazione dell' area piombinese. Si vedrà dunque

oggi se l '  aggiornamento sui (possibil i) passi avanti nella scalata

rappresentata dalla realizzazione dell' Accordo di programma, porterà dei

risultati. Risultati attesi da Jsw per valutare l' economicità di un piano

industriale la cui presentazione è stata rinviata di quattro mesi in attesa di

verificare gli impegni del Governo, in particolare quelli sul costo dell' energia.

La versione aziendale è che solo la concretizzazione di questi impegni può eliminare i dubbi di Sajjan Jindal sull'

oneroso investimento necessario alla realizzazione dell' acciaieria elettrica. Questione complicata, perché sono

impensabili interventi ad hoc quando entro pochi mesi il problema riguarderà tutti i produttori con la fine dello

strumento chiamato "Interconnector" che garantiva a chi aderiva (non la ex Lucchini, quindi) costi più bassi per l'

energia. Intanto resta in piedi l' ipotesi dell' arrivo di Paolo Scaroni alla guida di Jsw Italy. Fonti qualificate riferiscono

che il manager non ha ancora dato risposte definitive ma che segue da vicino le vicende di Jsw. Una parola definitiva

potrebbe arrivare dopo la presentazione del bilancio alla fine di marzo. --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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L' INTERVENTO

I PROGETTI DI JINDAL LEGATI ALLE DECISIONI SULL' ILVA DI TARANTO

steano sanna*Dire che Jindal ha bisogno di altri quattro mesi per fare il piano

industriale è poco credibile. Jindal il piano industriale di uno dei suoi

stabilimenti nel mondo può definirlo in pochi giorni. Forse il continuo

tergiversare dipende dal fatto che si attendono decisioni altrui. Jindal è

venuto in Italia con molta determinazione. Ha partecipato alla gara per l' Ilva

di Taranto e poi per Aferp). Tale interesse era motivato dall' esigenza di avere

una presenza in Europa e nel bacino del Mediterraneo per diversificare la sua

articolazione globale e per le prospettive di lungo periodo nei paesi che vi si

affacciano. I continui rinvii forse attendono le decisioni su Taranto per capire

quali saranno le prospettive dell' industria dell' acciaio in Italia. A Taranto si

producevano 12 milioni di tonnellate di acciaio, ora la produzione è più che

dimezzata, se ne producono solo 5 milioni (a Piombino se ne producevano 2

milioni). Le domande sono: può esserci una prospettiva di ripresa, quanto

acciaio si deve produrre, chi può produrlo? La produzione italiana di acciaio è

stata nel 2018 di 24,5 milioni di tonnellate; i consumi 29,4; abbiamo importato

14,8 milioni di tonnellate dal resto del mondo, con un saldo negativo dopo le

nostre esportazioni di 3,7 milionidi tonnellate, nel 2019 la produzione è ancora diminuita e il saldo peggiorato. In

Europa siamo il secondo produttore e la seconda manifattura metalmeccanica dopo la Germania, quindi l' acciaio ha

un ruolo determinante. Quando si troverà una soluzione per Taranto si potrà capire quale potrà essere la prospettiva

per la siderurgia in Italia. Dal Governo, più che un intervento diretto, ci si dovrebbe attendere un indirizzo chiaro di

politica industriale per un settore importante e strategico della nostra manifattura. Quando ci fossero tali indirizzi, e

fossero credibili, sarebbe più facile fare piani industriali, scelte di medio e lungo periodo che hanno bisogno di

investimenti rilevanti e si fanno solo se si intravedono aspettative positive, altrimenti si rinvia. Si dovranno fare scelte

sul risparmio energetico; ci sono problemi di impatto ambientale e di risanamento dei siti già compromessi;

investimenti in ricerca e sviluppo per l' applicazione di nuove tecnologie mentre in Europa sono in corso processi di

razionalizzazione. In assenza di tali indicazioni non si fanno le scelte, non si programmano gli investimenti e si cerca

solo di sopravvivere. A livello micro, le caratteristiche di Piombino presentano non poche opportunità: porto nuovo

con notevoli capacità logistiche, anche se con una viabilità ancora insufficiente; una specializzazione produttiva non

solo di semilavorati ma anche un prodotto finito di pregio e unico in Italia, le rotaie ferroviarie con un mercato

nazionale e anche internazionale con ampie prospettive di crescita ("nel mondo sono operativi 46 mila km. Di

linee...altri 12 mila sono già oggi in fase di costruzione. Entro il 2030 sono in programma altri 60 mila km. di ferrovie

nel mondo"(F. Onida)); l' opportunità, unica, di sinergie con la Magona (Liberty Steel) il cui stabilimento dista solo

pochi metri, la larghezza di una strada, che ha nei suoi piani industriali l' obiettivo di lavorare laminati piani per 6-800

mila tonnellate che potrebbero essergli girate da Aferpi con semplici carrelli o nastri trasportatori e con investimenti

specifici comuni (vecchio progetto mini-mill). Se queste considerazioni hanno un minimo di realtà bisogna rendersi

conto dei ruoli specifici dei soggetti coinvolti. Al Governo non si possono chiedere assurdi e anacronistici interventi di

nazionalizzazione, ma si può pretendere che assolva pienamente al suo ruolo di indirizzo strategico nell' interesse dell'

industria nazionale.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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Le forze politiche e le amministrazioni locali (Comune e Regione) devono anch' esse definire con chiarezza i loro

ruoli circa le loro politiche ambientali, per il risanamento dei siti già compromessi che insistono nelle aree retro-portuali

indispensabili per lo sviluppo del porto e per altre attività indotte. Piombino è e rimane una città industriale. *docentedi

economia politicaUniversità di Pisa.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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Una strategia comune per la fiera di Miami

L' EMERGENZA/3 Ma intanto c' è chi fa squadra come a Tarquinia dove il

sindaco Alessandro Giulivi ha dato il via al progetto Sea Trade 2020 alla

scoperta della Tuscia. Il primo meeting tra i Comuni ha avuto l' obiettivo di

studiare e predisporre le linee guida per mettere in piedi delle proposte turistiche

da presentare al salone di Miami. Oltre ai sindaci di Viterbo, Montalto di Castro,

Capodimonte, Vejano, Civita Castellana, Tessennano, Tuscania, Monte

Romano, Orte, Montefiascone, Bolsena, altri comuni hanno risposto dando la

loro adesione. L' incontro è stato presieduto dal direttore generale della Roma

Cruise Terminal, John Portelli e l' Autorità di Sistema Portuale con Malcom

Morini delegato dal presidente Francesco Maria Di Majo.L' obiettivo è quello di

presentare la Tuscia al più grande evento del settore crocieristico mondiale che

si  terrà dal  20 a 23 apr i le a l  Miami Beach Convent ion Center.  ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Futuro di Tvn, i sindacati: "Serve un progetto produttivo"

Pubblicato il 1 Marzo 2020 CIVITAVECCHIA - A pochi giorni dal tavolo al

Ministero dello Sviluppo Economico sul phase out dal carbone per la centrale

nel di Torrevaldaliga nord e, di conseguenza, sul futuro sviluppo del territorio

di Civitavecchia, incontro al quale hanno preso parte, tra gli altri,

rappresentanti del ministero dell' Ambiente, delle istituzioni locali, Enel,

sindacati, forze produttive, autorità portuale e numerose associazioni

ambientaliste, Cgil, Cisl e Uil regionali, unitariamente, hanno cercato

inquadrare lo scenario e il percorso. «Una prima riunione di approfondimento

sulla transizione energetica che interesserà il territorio di Civitavecchia -

hanno spiegato i sindacati - Enel ha confermato l' uscita dal carbone,

annunciando la realizzazione di due turbogas a Tvn. Quindi ha illustrato alcune

iniziative in essere anticipando la disponibilità ad approfondire un progetto

produttivo da elaborare sul territorio». I sindacati hanno fatto presenti «le

gravi conseguenze occupazionali che l ' uscita dal carbone sta già

comportando» e hanno chiesto al Mise «la disponibilità a istituire una cabina

di regia che sin da ora si faccia garante dell' elaborazione di un progetto teso

alla bonifica del territorio, alla riconversione industriale delle aziende metalmeccaniche». I filoni sui quali lavorare per

ricollocare i metalmeccanici che non lavoreranno più alla centrale sono diversi: da interventi sul porto di Civitavecchia,

«a partire dall' elettrificazione delle banchine e dalla cantieristica navale», senza dimenticare «infrastrutture, ferrovia

dei due mari e la trasversale di Civitavecchia, insieme alla valorizzazione del patrimonio archeologico e termale». Il

Mise ha preso l' impegno di approfondire, di "proseguire l' analisi". Intanto, a Tvn, i 460 operai chiedono di conoscere

quello che sarà il loro futuro e in che modo potranno essere reimpiegati. Certo è che con il passaggio al gas, senza

altri interventi alternativi e sostanziali, si rischiano di perdere troppi posti di lavoro. Condividi.

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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GLI EFFETTI IN PUGLIA

I crocieristi in Martinica «deportati» verso l' Italia

Rientro forzato anche per il giornalista barese Fiume: «Un incubo»

BARI. Crociera con finale da incubo per circa 200 italiani, tra i quali una

dozzina di baresi, in Martinica, la lussureggiante isola delle Piccole Antille

appartenente alla Francia. Tutta colpa del coronavirus, che per la sua

diffusione sul territorio italiano - e per l' allarme conseguente rimbalzato in tutto

il mondo - ha trasformato gli abitanti del Belpaese in un esercito di appestati e

indesiderati dal resto del mondo. Non basta. Per una trentina di turisti italiani

che avrebbero dovuto continuare il giro nei Caraibi con la nave della Msc per

una seconda settimana, la crociera si è conclusa in anticipo: infatti le autorità

locali non hanno voluto sapere ragioni e hanno deciso di rispedirl i

immediatamente in patria, incuranti delle loro proteste. Ancora, il volo che da

Milano avrebbe dovuto trasportare in Martinica i croceristi in arrivo, che

avevano prenotato la nuova settimana a bordo della Msc, in quanto

proveniente dalla Lombardia, considerata tra le zone nevralgiche del contagio

da corona virus, è partito completamente vuoto. Una condizione a quanto pare

posta, anche questa, dalle autorità di Fort-de-France, capoluogo della

Martinica. Dove si sarebbero registrati persino scontri tra polizia e

manifestanti che chiedevano con forza alle autorità di respingere gli italiani in arrivo. Tra i baresi che hanno

partecipato alla crociera nei Caraibi c' è Giancarlo Fiume, giornalista, caporedattore della Tgr Puglia della Rai: «La

parte finale della crociera è stata un' esperienza terribile racconta subito dopo essere atterrato a Palese -, nella quale

noi italiani ci siamo sentiti trattati come appestati o per lo meno come ospiti indesiderati». Com' è andata? «Sono

partito sabato 22 febbraio con un volo da Milano. Fino a domenica mattina, 29 febbraio, è andato tutto liscio racconta

Fiume -. Al momento di scendere nel porto di Fort-de-France dove secondo programma avremmo avuto qualche ora

libera per lo shopping, inaspettatamente ci hanno fatti restare a bordo. "Problema tecnico", dicevano». Quindi? «È

passato un po' di tempo e ci hanno fatti sbarcare e salire sui pullman, con i bagagli. I pullman per un po' sono rimasti

fermi nel porto, poi sono partiti direttamente per l' aeroporto». Praticamente vi siete sentiti deportati? «In un certo

senso, sì. Infatti i nostri pullman sono entrati direttamente sulla pista e si sono fermati sotto l' aereo appena arrivato,

completamente vuoto, dall' Italia. Un Air Italy operato dalla compagnia spagnola Wamos. Ci hanno fatto accedere alla

pista - ribadisce il giornalista barese - senza sottoporci ad alcun controllo doganale né di altra natura. Abbiamo dovuto

aspettare due ore sull' autobus, sotto il sole tropicale di mezzogiorno, con l' impianto di condizionamento spento per

prevenire la circolazione di aria, senza poter scendere ad acquistare una bottiglietta d' acqua». Un incubo che per una

trentina di italiani ha avuto il sapore amaro della beffa: «Quei connazionali che avevano prenotato una seconda

settimana in giro per i Caraibi narra ancora il testimone - in effetti non volevano scendere dalla nave e sono stati

costretti a farlo». A proposito di questo drappello di connazionali che ha dovuto interrompere forzatamente la

crociera, Msc ha poi fatto sapere che è pronta a rimborsare loro la parte della vacanza non goduta e che «offrirà uno

sconto del 20% per una nuova prenotazione entro il 2020». Fiume riprende: «Saliti sull' ae reo, dopo un' ulteriore

attesa di non so quanto tempo, siamo decollati

La Gazzetta del Mezzogiorno

Bari
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per Milano. A Malpensa, appena arrivati nello scalo semi deserto, a tutti i passeggeri è stata subito misurata la

febbre». Fiume e gli altri baresi sono arrivati al «Karol Wojtyla» nel pomeriggio.

La Gazzetta del Mezzogiorno

Bari
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«MONUMENTO INDUSTRIALE»

«Salviamo i silos, ecco perché»

Barletta, l' appello lanciato da studenti universitari e giovani professionisti «I

l patrimonio architettonico presenta un valore educativo determinante.

Consente di documentare e confrontare il significato delle forme e costituisce

una miniera di esempi della loro utilizzazione. L' immagine e il contatto diretto

hanno di nuovo importanza decisiva nella formazione dell' uomo. Occorre,

dunque, conservare le testimonianze di tutte le epoche e di tutte le esperienze.

Queste testimonianze possono sopravvivere soltanto se la necessità della loro

tutela è compresa dalla maggior parte della popolazione e, in particolare, dalle

giovani generazioni che se ne assumeranno la responsabilità nel futuro». Lo

sottolinea la Carta di Amsterdam sottoscritta nel 1975. Partono proprio da lì i

sottoscrittori del documento del Laboratorio di Immaginazione Urbana, Arci

Cafiero. «La costruzione dell' identità dei luoghi - affermano è fatta di

concretezza e di percezione. Preservare la memoria storica dei nostri centri

urbani, lasciando che ciascun segno territoriale possa adattarsi allo scorrere

del tempo, è una forma di "rispetto" e di "riconoscenza". Rispetto nei confronti

dei posti in cui viviamo e delle nostre radici; riconoscenza nei confronti delle

occasioni che la città di ieri offre a chi la popola oggi. Ciascun frammento di

tessuto urbano partecipa alla definizione dell' im magine che i cittadini di oggi consegneranno a chi li succederà.

Pertanto è necessario, da un lato, mantenere salda l' identità di ogni porzione di città e dall' al tro, non stancarsi mai di

metterne in discussione il ruolo di ogni sua singola parte. È per tale ragione che la notizia relativa all' abbattimento dei

Silos ci ha lasciati perplessi e ci ha spinti ad indagare sulle possibili alternative future che questo grande "monumento

industriale", affacciato sul mare, potrebbe avere». La storia. «Costruiti nel 1973 per lo stoccaggio di grani e cereali,

con i loro 43 metri di altezza, i silos granari dominano il porto di Barletta e contribuiscono alla costruzione dell'

immagine della nostra città dal mare. Essi, nati dalla collaborazione tra Italsilos e l' autorità portuale, con una capacità

complessiva di circa 25mila tonnellate, sono testimonianza del florido passato economico di Barletta e, al pari della

Cartier Mediterranea o della ex Distilleria, rappresentano un' importante memoria storica cittadina che si sta pian

piano sgretolando. Infatti, dopo essere stati tra i principali fautori dello sviluppo della nostra comunità negli anni del

boom economico, questi grandi complessi industriali e produttivi si sono trasformati, con il repentino esaurirsi del

ciclo storico legato all' industrializzazione del Mezzogiorno, in un grande problema urbanistico, fino ad essere oggi

diventati degli spazi privi di funzione, inaccessibili e inutilizzabili. Eppure, questi grandi complessi di smessi sono i

frammenti di una memoria collettiva più o meno recente e già quasi dimenticata; sono i resti materiali di un' attività

produttiva che per anni ha dato da vivere a molte famiglie barlettane, e a nostro avviso avremmo il dovere di

prendercene cura, considerandoli patrimonio collettivo della città di Barletta ed elevandoli allo status di "archeologia

industriale". Non una minaccia, dunque, ma una grande opportunità e un possibile valore aggiunto per i suoi futuri

sviluppi urbanistici. Assumendo questa postura, questi spazi della dismissione industriale cambierebbero di segno e

dall' essere intesi come fenomeni negativi tornerebbero a mostrare gradevoli sorprese». Pertanto, «seppur caduti in

disuso nel 2018, i silos granari oggi rappresentano uno dei landmarks territoriali più imponenti di Barletta. La loro

presenza rende la nostra costa chiaramente indivi duabile, rispetto alle vicine città, accogliendo chi viene dal mare. Il

loro abbattimento, lasciando un vuoto di oltre 2000 metri quadrati, avrà sicuramente delle ricadute sui caratteri del

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Nord Barese)

Bari
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Tra l' altro, l' appartenenza di queste grandi costruzioni alla zona portuale della città, non significa necessariamente

che si tratti di esempi meno rilevanti dal punto di vista storico o architettonico. Anzi, la loro demolizione andrà ad

alterare la costa, annullando i rapporti visivi e percettivi tra le parti, proprio come accadrebbe con l' abbattimento di un

palazzo storico all' interno del tessuto urbano consolidato e sottolineando ancor di più la cesura tra la nostra città e il

mare». E poi: «Numerosi sono gli esempi di interventi urbani che hanno focalizzato la propria attenzione su questa

tipologia di architetture. In molti porti i silos sono diventati simbolo dell' evoluzione e del cambiamento, non solo

urbano, ma anche economico. Basti pensare a Catania, dove i silos granari di Sicilia di proprietà di Casillo S.p.A., nel

2015, grazie al progetto "Street Art Silos", nato da una proficua collaborazione tra l' autorità portuale,  le

amministrazioni e i cittadini, sono stati oggetto di un interessante progetto di rigenerazione urbana, divenendo la "tela"

su cui otto artisti internazionali hanno potuto dipingere le proprie opere di street art, reinterpretando in chiave

contemporanea miti e leggende siciliane. O come non citare il Macro Museum, in Argentina, nato dalla trasformazione

del silos Davis nella più importante galleria di arte contemporanea del paese. È la condivi sione di idee e visioni ad

essere il filo conduttore di tutti questi interventi». Ancora: «Traccia di un simile approccio permane nella delibera n.

163 del 02/08/2017, con la quale le città di Bari e Barletta hanno siglato un accordo triennale con l' Accademia delle

Belle Arti di Bari e la società Silos Granari di Sicilia s.r.l., mirato a mettere in atto azioni in grado di riqualificare i silos

dei due porti attraverso l' arte, andando a reinterpretare questi grandi esempi di architettura industriale in chiave

contemporanea. Accordo, questo, che, mentre nel vicino capoluogo ha dato i suoi frutti sfociando in istallazioni

luminose che accolgono tutt' oggi chi arriva in città dal mare, a Barletta, invece, senza alcun dibattito pubblico, non ha

avuto alcun seguito». Conclusione: «Consapevoli di non poter confutare in maniera aprioristica la decisione di

abbattere i silos, la domanda che noi, in quanto giovani professionisti attivi sul territorio, ci poniamo è relativa alla

possibilità di aprire dibattiti in merito a questi temi, consentendo a tecnici e cittadini di prendere parte in maniera attiva

alla crescita della nostra città. Di conseguenza oggi le città, per reagire al meglio alle sfide odierne, non possono più

puntare alla definizione di progetti iconici, ma devono mirare ad attuare una vera e propria "metamorfosi strutturale",

in grado di dare nuova spinta alla grande macchina urbana e andando a definire nuovi stimoli culturali ed economici in

grado di rimetterla in moto. Favorire la crescita sostenibile, rafforzare le radici culturali e sociali, accogliere le sfide

che l' ambiente fisico propone, rispondendo con nuove idee condivise e discusse: questo il processo di cui vorremmo

far parte. È la "città creativa" in cui crediamo».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Nord Barese)
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Focus città. Partnership pubblico-privati per il recupero di palazzi storici, mobilità sostenibile e
infrastrutture in vista dei Giochi del Mediterraneo 2026

Taranto va oltre l' Ilva: progetto da 300 milioni

Paola Pierotti

Taranto, città resiliente, sarà uno degli argomenti scelti dal curatore

Alessandro Melis per il Padiglione Italia alla Biennale di Venezia. Taranto

che si candida a Capitale della Cultura 2021 con lo stesso Melis nel

comitato scientifico. Il tutto con l' orizzonte dei Giochi del Mediterraneo del

2026, per i quali sono previsti interventi di riqualificazione degli impianti di

periferia e opere pubbliche, anche per spostare i riflettori dall' ex Ilva a una

città capace di affrancarsi alla logica della monocultura dell' acciaio.

«Puntiamo su un piano strategico di transizione che abbia come focus l'

ecosistema-Taranto - racconta l' assessore Ubaldo Occhinegro, architetto,

classe 1984, con delega ai Lavori pubblici, alle Grandi infrastrutture, alla

Smart city - con agevolazioni e misure che favoriscano la diversificazione

economica, con partner che investono nell' industria green e in aziende ad

alta tecnologia, anche per far ripartire il Porto. Cerchiamo anche partner

privati per la residenza e l' hotellerie. Intanto l' amministrazione è partita dal

Il Sole 24 Ore

Taranto

privati per la residenza e l' hotellerie. Intanto l' amministrazione è partita dal

sistema delle infrastrutture, per avviare una rivoluzione della mobilità in un'

ottica sostenibile». Le iniziative del Comune dialogano con quelle dell'

autorità portuale che ha avviato una serie di cantieri - tra l' altro illustrati tra pochi giorni al Mipim di Cannes -

compreso quello del centro servizi polivalente affacciato sul Mar Grande e firmato da una cordata guidata da T

Studio. Migliorare la qualità della vita delle persone e ridurre l' inquinamento: Taranto costruisce il suo programma

strategico di rinascita sposando il tema ambientale. Sul recupero della Città Vecchia sono concentrati gli investimenti

degli ultimi mesi da parte dell' amministrazione. Fino a 40 anni fa la città vecchia era abitata da 30mila persone, oggi

sono duemila: la mancata manutenzione ha favorito crolli e interdizioni al passaggio pubblico. «Il Comune ha acquisito

gran parte degli stabili a rischio - racconta l' assessore - e oggi il 70% dell' edilizia residenziale è pubblica. La spesa

per il ripristino rimane dunque ingente, anche in considerazione del fatto che il Comune esce da una decina d' anni di

dissesto». Da qui l' idea di partire con dei progetti pilota, utilizzando 90 milioni finanziati con delibera Cipe, in seno al

Contratto Istituzionale di Sviluppo, per una decina di iniziative chiamate "Invarianti" e delineate nel Piano di Recupero

Isola Madre; altri 5 milioni sono stati recuperati attraverso fondi regionali Sisus (Strategia di Sviluppo Urbano

Sostenibile) in particolare con interventi sul waterfront Mar Piccolo, su Cantiere Maggese e sullo storico Palazzo

Amati; altri 20 per un complesso progetto di recupero dell' edilizia storica per l' housing sociale. Complessivamente il

Piano Isola Madre comprende un masterplan di interventi del valore superiore ai 300 milioni, con cantieri previsti dal

2021. Per quanto riguarda l' edilizia residenziale a canone agevolato il Comune sta lavorando con gli stakeholder

locali e nazionali (tra i quali Cdp) e, nei prossimi giorni presenterà strategie di gestione e compartecipazione tra

pubblico e privato per questa operazione pilota, che prevede centinaia di alloggi e nuovi servizi di quartiere, in un

comparto di edifici attualmente degradato, affacciati sul Mar Piccolo. Tra le altre operazioni in stato avanzato, il

recupero di tre palazzi storici, di cui uno crollato (palazzi Carducci, Troilo e Vico Novelune): diventeranno un polo per

le arti, un centro culturale e un edificio ex novo con residenze per studenti e ricercatori. Palazzo Amati diventerà un

centro per la ricerca e altri importanti palazzi storici, ora abbandonati, saranno ristrutturati e recuperati a fini turistici
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Palazzo D' Ajala Valva, il più imponente dell' isola, saranno investiti 7 milioni pubblici per il restauro - commenta

Occhinegro - e sarà fatto un bando per la gestione. La dimora storica di Palazzo Debellis diventerà un impact hub per

il coworking e Palazzo Delli Ponti è stato richiesto dal Politecnico di Bari per la scuola di Specializzazione in beni

architettonici e monumentali». Un nuovo corso per Taranto che si apre al mercato: ai grandi investitori, ma anche a chi

con un 1 euro fosse interessato a comprare e restaurare gli immobili degradati della città vecchia. Tra le operazioni

più attese quella del Palazzo degli Uffici, uno dei più prestigiosi del Borgo Nuovo della città, dove c' è un

finanziamento di 25 milioni per convertire l' immobile. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore

Taranto
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IL NODO DELLA LOGISTICA

«Mercitalia rail pronta a mollare la Puglia?»

Fit-Cisl: sulle merci Fsi prevede un aumento, ma non da noi

Un appello alla Regione Puglia a fare fronte comune contro il paventato

abbandono dal territorio pugliese di «Mercitalia Rail», polo del gruppo di

Ferrovie dello Stato che si occupa del servizio di trasporto merci e di logistica.

Lo ha lanciato il Segretario generale della Fit Cisl regionale (federazione dei

lavoratori dei trasporti), Franco Spinelli, nel corso del Consiglio generale di

categoria che si è svolto a Bari. «Dall' immobilismo che si registra ormai da

tempo nella nostra regione unitamente ad una organizzazione del lavoro legato

al trasporto merci che non è mai decollata - aggiunge Spinelli - si aggiunge la

preoccupazione che nel futuro del trasporto delle merci Mercitalia Rail sia in

procinto di lasciare la Puglia e spostare i presidi nelle regioni del Nord. Questo

in un momento di particolare crescita del trasporto merci e della logistica che

coinvolge anche la nostra regione: basti pensare agli investimenti

infrastrutturali previsti per il porto di Taranto e senza dimenticare Brindisi,

caratterizzata dall' atti vità di trasporto delle merci pericolose, e non meno la

prossima apertura di un polo industriale di Amazon nel territorio barese che si

affianca allo sviluppo sempre più marcato dell' interporto regionale pugliese

nonché l' in dotto storico della Fiat nel territorio foggiano. Per questo non si può accettare il fatto che la stessa

Mercitalia Rail abbandoni questo territorio». La Puglia conta circa 840 Km di linea ferroviaria in esercizio interessata

negli ultimi anni da numerosi lavori di potenziamento di tutta la rete al punto che sulla tratta adriatica ormai alcuni

convogli viaggiano a 200Km/h. «E non si possono escludere anche le ricadute negative sulle Zone Economiche

Speciali come quella ionica che costituisce uno strumento importantissimo di crescita anche occupazionale, capace di

incentivare investimenti da parte di aziende del territorio, italiane ed estere» sottolinea Spinelli. Eppure, secondo la Fit

Cisl Puglia, il gruppo FSI ha messo in campo un piano industriale 2019-2023 a dir poco ambizioso per rilanciare il

«business delle merci», prevedendo un incremento del proprio volume d' affari che passerebbe da 1 miliardo di euro

del 2018 a 1,5 miliardi nel 2023. «Se così fosse e il nostro sentore dovesse rivelarsi reale, sarebbero facilmente

immaginabili le ricadute negative sul lavoro e sulle aziende che operano sul nostro territorio, che ancora una volta,

resterebbe ai margini di una economia produttiva. Pretendiamo delle risposte chiare e trasparenti dalla società

Mercitalia Rail aggiunge - circa la politica industriale che intende perseguire nella nostra regione, risposte che anche la

politica e le sue istituzioni locali devono pretendere onde evitare ulteriori sofferenze al territorio ed ai lavoratori. La Fit

Cisl ritiene inaccettabile tutto ciò nel caso in cui le preoccupazioni evidenziate non dovessero restare solo tali e

metterà in campo tutte le azioni necessarie a tutela del lavoro e dei lavoratori della Puglia».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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Vertenza con ArcelorMittal Melucci chiama tutti a raccolt

Questa mattina incontro con i parlamentari poi nel pomeriggio ci sarà il tavolo di crisi Il primo cittadino chiede
sostegno e unità e ribadisce: «Nessun accordo senza di noi»

ALESSIO PIGNATELLI

Alessio PIGNATELLI Sarà una giornata nodale. Oggi, a Palazzo di Città,

andranno in scena due riunioni molto importanti. Stamattina alle ore 10.30 il

sindaco Rinaldo Melucci ha convocato parlamentari ed europarlamentari jonici

perché è importante che la comunità abbia una unica voce, una posizione forte

su Ilva, non avremo un' altra occasione di incidere. Nel pomeriggio, un summit

più tecnico: alle 15 si terrà il tavolo di crisi che ha come oggetto la disamina

delle complesse questioni afferenti lo stabilimento siderurgico ex Ilva e prevede

la presenza di presidente della Provincia, presidente della Camera di

Commercio, presidente dell' Autorità di Sistema portuale e segretari provinciali

di Cgil, Cisl e Uil. Dopo l' ordinanza emanata sul rischio sanitario derivante dalla

produzione dello stabilimento siderurgico ex Ilva Am di Taranto - emissioni in

atmosfera dovute ad anomalie impiantistiche, il primo cittadino non si è fermato.

Il doppio summit di oggi va nella stessa direzione delle richieste già avanzate al

governo. Anticipate per esempio in maniera netta davanti alle Commissioni

riunite Ambiente e Attività Produttive. Il 4 febbraio, Melucci non aveva

certamente usato giri di parole: «Di Taranto si parla tutti i giorni, a volte anche

con poca competenza e sono sicuro che ciascuno di voi sa perfettamente cosa rappresenta l' Ilva per il sistema. Mi

verrebbe da chiedervi se qualcuno comprende veramente per Taranto cosa significhi l' Ilva. Se si guarda con gli occhi

soltanto di una transizione aziendale, non ci sarà mai alcuna soddisfazione per 200mila anime». E poi ancora:

«Siamo stanchi di immaginare un futuro fatto di quella roba lì. O questo negoziato introduce elementi che possano

consentire alla comunità una svolta o non saremo mai soddisfatti». Ecco, il problema sembra proprio questo. A poche

ore dalla firma dell' accordo, sono emersi chiari gli elementi base della trattativa. Che non ha mai coinvolto enti locali e

organizzazioni sindacali e contiene un paradosso. Il contenzioso civile al Tribunale di Milano nasce dalla volontà di

recesso di ArcelorMittal che, da sempre e soprattutto in quel procedimento, aveva lamentato il cambio delle carte in

tavola sulle tutele legali. Prima tolte parzialmente, poi rimesse, poi cancellate definitivamente. Ora, al di là di ogni

giudizio di merito, nell' istanza consegnata dai commissari straordinari di Ilva in As e propedeutica alla firma definitiva,

si legge che ArcelorMittal rinuncia al recesso dal contratto senza aver ottenuto alcun impegno circa il ripristino della

protezione legale la cui mancata previsione aveva costituito il motivo principale del recesso esercitato. Insomma,

sembra sempre più evidente che lo scudo penale fosse solo un grimaldello per aprire altre porte. E l' accordo ponte

contiene poi clausole di salvaguardia, la più importante consente una exit strategy per le parti. Governo e Mittal si

prendono altri mesi di tempo e alla multinazionale viene concessa l' uscita dietro un pagamento. Si è dovuto

prevedere l' ipotesi che il nuovo contratto di investimento non si perfezioni e che Am Investco possa recedere dal

contratto di affitto modificato si legge nel documento consegnato. Quindi, a fronte di tale facoltà è stato previsto il

pagamento di un importo considerevole (euro 500 milioni). Un quadro molto precario che rimanda le soluzioni su

diversi fronti: industriale, occupazionale e societario.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Ma è soprattutto il fronte ambientale-sanitario a preoccupare di più il primo cittadino che perciò ha chiamato a

raccolta praticamente quasi tutti i referenti della comunità. Politica, sindacato, istituzioni, enti: per Melucci, «in questo

momento conta solo la carta d' identità tarantina, non i colori politici. Per questo ho chiesto un' audizione a Palazzo di

città a tutti i parlamentari ed europarlamentari jonici». Prioritaria quindi su tutte la questione sanitaria come dimostra

quell' ordinanza di giovedì. E le parole dello stesso sindaco Melucci al presidente Conte di tempo fa erano state

profetiche: «Taranto non è più disposta a sostenere il peso di accordi al ribasso, non vacilleremo nemmeno innanzi

agli esuberi, la comunità non è più nella condizione di ulteriori sacrifici per il sistema Paese». Mercoledì, invece, si

terrà la riunione con Arpa convocata dal prefetto Martino, mentre il giorno dopo a Roma è in programma il riavvio del

Tavolo del Cis sotto la guida, stavolta, del presidente del consiglio Conte. Giorni cruciali, quindi, per il futuro di

Taranto. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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ECONOMIA I TURCHI DIVENTANO OPERATIVI, AD APRILE PREVISTI I PRIMI CONTAINER

Taranto, una donna al porto

Ylport si affida a Raffaella Del Prete per il rilancio

Robert Yuksel Yildirim ha messo nelle mani di Raffaella Del Prete le chiavi del

nuovo terminal container che il gruppo intende riavviare presso il Molo

Polisettoriale del porto di Taranto. Proveniente dal Reefer Terminal di Vado

Ligure controllato da APM Terminals, Del Prete ha appena firmato con il

presidente della port authority pugliese, Sergio Prete, il documento con cui è

stata definitivamente formalizzata la consegna dei beni demaniali affidati in

concessione alla società terminalistica San Cataldo Container Terminal Spa

(Scct) per 49 anni.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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ECONOMIA LA NUOVA GENERAL MANAGER DEL GRUPPO TURCO PROVIENE DALLO SCALO
DI VADO LIGURE

Ylport, una donna al porto di Taranto

Sarà Raffaella Del Prete a occuparsi del terminal YLPORT La manager Raffaella Del Prete IL PIANO Nel mese di
aprile potrebbero arrivare i primi container

Il gruppo turco Yilport si affida ad una donna manager per rimettere in attività il

terminal container del porto di Taranto dopo quasi cinque anni di stasi totale.

La scelta è ricaduta su Raffaella Del Prete che arriva dal terminal di Vado

Ligure e che sarà la nuova general manager della società San Cataldo

container terminal, società per azioni che fa capo a Yilport, nuovo

concessionario del molo polisettoriale dopo l' uscita, che risale ad alcuni anni

fa, della compagnia Evergreen. La sfida è importante: riportare traffico e

soprattutto container su una infrastruttura che pur ammodernata da qualche

anno, con l' ampliamento della banchina, sinora è rimasta inutilizzata con effetti

pesanti sul bilancio operativo dello scalo tarantino in termini di merci

movimentate. Nel primo semestre 2019, il traffico è stato pari a 10,737 milioni

di tonnellate, 20,433 milioni in tutto il 2018. Con Yilport, che a fine luglio scorso

aveva già firmato con l' Autorità di sistema portuale del Mar Ionio la

concessione per l' uso dell' infrastruttura, la stessa Authority ha intanto

perfezionato la consegna delle aree di competenza. La concessione, che vale

49 anni, prevede che il ter minalista promuova «lo sviluppo dei traffici

commerciali e della logistica con particolare riferimento alla movimentazione di container, merci varie e ro -ro». In

questo modo il porto di Taranto tende anche ad essere meno dipendente dagli imbarchi e sbarchi di ArcelorMittal, ex

Ilva. Yilport, tredicesimo operatore mondiale, controlla anche la compagnia Cma Cga e nei mesi scorsi ha stretto un

accordo con i cinesi di Cosco. L' avvio operativo delle attività sul molo polisettoriale è previsto per aprile dopo aver

completato il revamping delle gru già usate da Evergreen. Yilport assumerà gradualmente il personale ex Taranto

container terminal, il precedente concessionario controllato da Evergreen e Hutchinson. Si tratta di circa 500 addetti

che ora sono a carico, con la relativa indennità di mancato avviamento al lavoro, dell' Agenzia per il lavoro portuale.

Yilport ha dichiarato che raggiungerà 500mila teus - l' unità di misura dei container - nei primi due anni per poi salire a

1,5 milioni di teus entro cinque anni e quindi saturare progressivamente la capacità massima di traffico della

infrastruttura, che è pari a 2,5 milioni di teus. A febbraio, il porto di Taranto ha inaugurato una nuo va infrastruttura che

è la banchina pubblica del quarto sporgente, i cui lavori di ammodernamento sono costati 76 milioni. È una

infrastruttura che prossimamente si gioverà del riavvio del terminal container. Del Prete, prima di Vado Ligure, è stata

sales area manager per l' impresa ferroviaria Ntv con responsabilità sul centro e sud Italia, mentre nel biennio 2009

-2010 ha lavorato in Msc Crociere come global terminal manager. In precedenza ha svolto diversi ruoli in Maersk Line

sia in Italia che in Danimarca arrivando a ricoprire il ruolo di terminal productivity manager. Infine per tre anni è stata

presso il terminal container di Tanjung Pelepas in Malesia.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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Yilport chiama una donna alla guida della società

Sarà una donna, Raffaella Del Prete, la general manager della società San

Cataldo che gestirà il molo container del porto di Taranto che, come è noto, è

stato affidato in concessione per 49 anni ai turchi di Yilport. La Del Prete arriva

da Vado Ligure. A pag.7.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Taranto in mano alle donne la Del Prete manager Yilport

Dopo la Morselli allo stabilimento siderurgico un' altra figura femminile alla guida del terminal Arriva da Vado Ligure
dopo esperienze anche nel settore crocieristico. Avvio ad aprile

Potere rosa a Taranto. Non solo allo stabilimento ArcelorMittal, guidato da Lucia

Morselli, presidente e Ad, ma adesso anche al porto. Il gruppo turco Yilport ha

infatti scelto una donna manager per rimettere in attività il terminal container

dopo quasi cinque anni di stasi totale. Si tratta di Raffaella Del Prete e arriva dal

terminal di Vado Ligure: è lei la nuova general manager della società San

Cataldo container terminal, spa che fa capo a Yilport, nuovo concessionario del

molo polisettoriale dopo l' uscita, che risale ad alcuni anni fa, della compagnia

Evergreen. La sfida è importante: riportare traffico e soprattutto container su

una infrastruttura che pur ammodernata da qualche anno, con l' ampliamento

della banchina, sinora è rimasta inutilizzata con effetti pesanti sul bilancio

operativo dello scalo pugliese in termini di merci movimentate. Nel primo

semestre 2019, il traffico è stato pari a 10,737 milioni di tonnellate, 20,433

milioni in tutto il 2018. . Con Yilport, che a fine luglio scorso aveva già firmato

con l' Autorità di sistema portuale del Mar Ionio la concessione per l' uso dell'

infrastruttura, la stessa Authority ha intanto perfezionato la consegna delle aree

di competenza. La concessione, che vale 49 anni, prevede che il terminalista

promuova lo sviluppo dei traffici commerciali e della logistica con particolare riferimento alla movimentazione di

container, merci varie e ro-ro. In questo modo il porto di Taranto tende anche ad essere meno dipendente dagli

imbarchi e sbarchi di ArcelorMittal, ex Ilva. Yilport, tredicesimo operatore mondiale, controlla anche la compagnia

Cma Cga e nei mesi scorsi ha stretto un accordo con i cinesi di Cosco. L' avvio operativo delle attività sul molo

polisettoriale è previsto per aprile dopo aver completato il revamping delle gru già usate da Evergreen. Yilport

assumerà gradualmente il personale ex Taranto container terminal, il precedente concessionario controllato da

Evergreen e Hutchinson. Si tratta di circa 500 addetti che ora sono a carico, con la relativa indennità di mancato

avviamento al lavoro, dell' Agenzia per il lavoro portuale. Yilport ha dichiarato che raggiungerà 500mila teus - l' unità di

misura dei container - nei primi due anni per poi salire a 1,5 milioni di teus entro cinque anni e quindi saturare

progressivamente la capacità massima di traffico della infrastruttura, che è pari a 2,5 milioni di teus. All' inizio del

mese, il porto di Taranto ha inaugurato una nuova infrastruttura che è la banchina pubblica del quarto sporgente, i cui

lavori di ammodernamento sono costati 76 milioni. È una infrastruttura che prossimamente si gioverà del riavvio del

terminal container. Del Prete, prima di Vado Ligure, è stata sales area manager per l' impresa ferroviaria Ntv con

responsabilità sul centro e sud Italia, mentre nel biennio 2009 -2010 ha lavorato in Msc Crociere come global terminal

manager. In precedenza ha svolto diversi ruoli in Maersk Line sia in Italia che in Danimarca arrivando a ricoprire il

ruolo di terminal productivity manager. Infine per tre anni è stata presso il terminal container di Tanjung Pelepas in

Malesia. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Taranto, Yilport si affida a Raffaella Del Prete

Arriva da Vado Ligure la nuova general manager della società San Cataldo container terminal, spa che fa capo a
Yilport, nuovo concessionario del molo polisettoriale dopo l' uscita, che risale ad alcuni anni fa, della compagnia
Evergreen

Taranto - Il gruppo turco Yilport si affida ad una donna manager per rimettere

in attività il terminal container del porto di Taranto dopo quasi cinque anni di

stasi totale. È Raffaella Del Prete e arriva dal terminal reefer di Vado Ligure la

nuova general manager della società San Cataldo container terminal, spa che

fa capo a Yilport, nuovo concessionario del molo polisettoriale dopo l' uscita,

che risale ad alcuni anni fa, della compagnia Evergreen. La sfida è importante:

riportare traffico e soprattutto container su una infrastruttura che pur

ammodernata da qualche anno, con l' ampliamento della banchina, sinora è

rimasta inutilizzata con effetti pesanti sul bilancio operativo dello scalo

pugliese in termini di merci movimentate. N el primo semestre 2019, il traffico

è stato pari a 10,737 milioni di tonnellate, 20,433 milioni in tutto il 2018. Con

Yilport, che a fine luglio scorso aveva già firmato con l' Autorità di sistema

portuale del Mar Ionio la concessione per l' uso dell' infrastruttura, la stessa

Authority ha intanto perfezionato la consegna delle aree di competenza. La

concessione, che vale 49 anni, prevede che il terminalista promuova «lo

sviluppo dei traffici commerciali e della logistica con particolare riferimento

alla movimentazione di container, merci varie e ro-ro». In questo modo il porto di Taranto tende anche ad essere

meno dipendente dagli imbarchi e sbarchi di ArcelorMittal, ex Ilva. Yilport, tredicesimo operatore mondiale, controlla

anche la compagnia Cma Cga e nei mesi scorsi ha stretto un accordo con i cinesi di Cosco. L' avvio operativo delle

attività sul molo polisettoriale è previsto per aprile dopo aver completato il revamping delle gru già usate da

Evergreen. Yilport assumerà gradualmente il personale ex Taranto container terminal, il precedente concessionario

controllato da Evergreen e Hutchison . Si tratta di circa 500 addetti che ora sono a carico, con la relativa indennità di

mancato avviamento al lavoro, dell' Agenzia per il lavoro portuale. Yilport ha dichiarato che raggiungerà 500mila teus -

l' unità di misura dei container - nei primi due anni per poi salire a 1,5 milioni di teus entro cinque anni e quindi saturare

progressivamente la capacità massima di traffico della infrastruttura, che è pari a 2,5 milioni di teus. All' inizio del

mese, il porto di Taranto ha inaugurato una nuova infrastruttura che è la banchina pubblica del quarto sporgente, i cui

lavori di ammodernamento sono costati 76 milioni. È una infrastruttura che prossimamente si gioverà del riavvio del

terminal container. Del Prete, prima di Vado Ligure, è stata sales area manager per l' impresa ferroviaria Ntv con

responsabilità sul centro e sud Italia, mentre nel biennio 2009 -2010 ha lavorato in Msc Crociere come global terminal

manager. In precedenza ha svolto diversi ruoli in Maersk Line sia in Italia che in Danimarca arrivando a ricoprire il

ruolo di terminal productivity manager. Infine per tre anni è stata presso il terminal container di Tanjung Pelepas in

Malesia. Intanto, oltre a rimettere in moto il terminal container e il relativo traffico, il porto di Taranto - con la gestione

del presidente dell' Authority, Sergio Prete - cerca di ampliare il suo spazio nelle crociere . Oltre alla manifestazione di

interesse per i servizi a terra delle navi crociera avanzata a metà gennaio dalle società Port Operation Holding

(Milano) e Global Ports Melita Limited (Malta), entrambe controllate da Global Ports Holding, nessuna altra società si

è fatta avanti e quindi l' Autorità portuale ora effettuerà l' istruttoria di merito sulla domanda «per il rilancio della

vocazione crocieristica del porto di Taranto e la valorizzazione dell' asset infrastrutturale rappresentato dall' edificio

The Medi Telegraph

Taranto
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nel 2020 e 2021 con l' arrivo in quest' ultimo anno della Celebrity, segmento premium della compagnia Royal

Caribbean.

The Medi Telegraph

Taranto
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Porti, Musumeci ritiri i ricorsi

La richiesta arriva da più parti: 5Stelle, Articolo Uno, Fast-Confsal. E si sollecita la Regione a completare gli organi
dell' Autorità di sistema con la propria nomina

Lucio D' Amico «Un' iniziativa improvvida, a maggior ragione in una fase così

delicata per i nostri porti e per l' intera economia siciliana e messinese. Il

presidente della Regione ritiri immediatamente i ricorsi presentati al Tar del

Lazio, che rischiano solo di provocare una grave paralisi nella "governance"

dell' Autorità di sistema portuale dello Stretto». Viene da più parti l' appello a

Nello Musumeci, perché deponga le armi della rivendicazione politica sulla

nomina del presidente e, anzi, istituisca un tavolo di confronto con Mario

Paolo Mega e l' Authority che comprende, nelle sue competenze, i porti di

Messina, Milazzo, Reggio Calabria e Villa San Giovanni. La "guerra" tra Stato

e Regioni deve cessare, le esigenze dello Stretto vanno tutelate e non

sacrificate all' altare di egoismi e interessi particolari. I toni sono diversi, la

richiesta è la stessa. Lo hanno scritto i parlamentari del M5S e il gruppo dei

Cinque Stelle al Comune. Lo afferma con forza il coordinatore provinciale di

Articolo Uno Domenico Siracusano: «Noi siamo tra coloro che, fin dal primo

momento, abbiamo sostenuto la necessità che si definisse una Autorità

portuale dello Stretto che comprendesse i porti di Messina, Milazzo, Reggio

Calabria e Villa S. Giovanni. A differenza di altri abbiamo sempre preteso una scelta che non prevedesse una

subalternità a Gioia Tauro o altri porti siciliani, nella convinzione della peculiarità dell' Area integrata dello Stretto. Per

questo abbiamo sempre individuato nell' Authority dello Stretto una potenzialità strategica per lo sviluppo del nostro

territorio. Ecco perché l' iniziativa del presidente della Regione siciliana che, con ben tre ricorsi al Tar prova ad

aggredire la nomina di Mario Paolo Mega, appare inopportuna e fuori tempo massimo. È noto a tutti che il presidente

Musumeci non abbia mai condiviso la nomina di Mega da parte del Ministero dei Trasporti: ci domandiamo, quindi,

per quali motivazioni scelga intervenire adesso, dopo mesi dall' insediamento. Ci pare evidente che l' azione di

Musumeci si caratterizzi per una profonda strumentalità politica che nulla ha a che vedere con gli interessi reali del

territorio messinese. Ribadiamo la necessità di velocizzare una serie di iniziative che potrebbero intervenire

positivamente in termini di sviluppo locale. In questa direzione Musumeci, assieme agli altri enti che non l' hanno

ancora fatto, proceda, piuttosto, tempestivamente a nominare il proprio rappresentante all' interno del Comitato di

gestione per dare piena funzionalità all' Authority. C' è bisogno di supportare e non di ostacolare le potenzialità dell'

Autorità portuale, con senso di responsabilità istituzionale. Ci domandiamo, in questa direzione, cosa pensino il

sindaco Cateno De Luca e il Centrodestra messinese dei ricorsi di Musumeci che rischiano di impantanare l' Autorità

di sistema». Scende in campo anche il segretario regionale della Fast Confsal Sicilia "Porti e Navigazione" Antonino

Di Mento: «Invitiamo il presidente Musumeci a ritirare i ricorsi presentati al Tar del Lazio, poiché privi di fondamenti

sostanziali, ma ricchi purtroppo di apparenti dinamiche politiche al quanto discutibili e dannose per l' intero territorio.

Conosciamo i valori, la storia e la personalità del presidente Musumeci, per questo pensiamo che non debba farsi

tirare dalla giacca da nessuno per non farsi trascinare in una palude da chi vuole imporre le vecchie e solite logiche

politiche, le quali hanno sempre affossato il territorio ed il suo conseguenziale sviluppo. È chiaro - continua Di Mento -

che la questione non è giuridica, ma squisitamente politica,

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri
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in quanto il presidente Mega è stato designato dal Movimento 5Stelle, che non ha fatto altro che raccogliere le

istanze del territorio portandole in Parlamento, facendo approvare una legge, che oggi è realtà». Anche la Fast

Confsal chiede a Musumeci di provvedere al più presto alla nomina del componente della Regione in seno al

Comitato di gestione. Intanto, c' è un altro fronte caldo per i nostri porti. In questi giorni, si è discusso tra Bruxelles e

Roma di temi che avrebbero ricadute pesanti sui teritori, relativi alla procedura dell' Unione europea che implicherebbe

più tasse a carico dell' Autorità portuale dello Stretto. Subito si è registrata la reazione della deputazione messinese

M5S, rappresentata da Francesco D' Uva, Barbara Floridia, Grazia D' Angelo, Antonella Papiro e Alessio Villarosa.

«Così come sottolineato dal collega Paolo Ficara della Commissione Trasporti alla Camera - spiegano i deputati - è

stato impegnato il Governo a intervenire nelle sedi opportune per fermare le procedura Ue che implicherebbe un

aggravio di tasse per le nostre Autorità portuali. In sostanza, la Commissione europea configura l' esenzione dal

regime dell' Ires come aiuto di Stato. Nel caso specifico del nostro Paese però è sbagliato considerare le Autorità di

sistema portuale alla stregua di società o imprese a fini di lucro, poiché si tratta di enti pubblici che svolgono attività di

interesse pubblico e controllano le attività svolte dai soggetti che operano nei porti. Questi ultimi, ovviamente, già

sottoposti al pagamento delle tasse. Per questo qualsiasi procedura andrà rivista: non possiamo permettere che le

nostre autorità portuali siano sottoposte a tassazione e dobbiamo difendere la natura pubblica dei porti». Il presidente

Mega giudica «opportuna la presa di posizione della maggioranza di governo su questo tema che rischia di minare

alle fondamenta la natura delle Autorità di sistema portuale come enti pubblici regolatori e presidio dello Stato per il

controllo che nei porti sia assicurata la concorrenza e non si creino monopoli. Che l' attuale regime di esenzione sia

una distorsione della concorrenza - afferma Mega - è frutto di una scarsa conoscenza delle Istituzioni dell' Ue della

specificità italiana e, nel caso dell' Autorità di sistema portuale dello Stretto, la negazione della funzione primaria dei

porti di Messina, Villa e Reggio che è quella di assicurare la continuità territoriale tra due sponde dell' Italia».
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Zona falcata, arriva il via libera al Piano di caratterizzazione

È il passaggio chiave in vista dell' attesa e costosa bonifica dell' intera area.

Dopo una lunga interlocuzione e una serie di tavoli tecnici con protagonisti la

Giunta comunale e i rappresentanti dell' Autorità d i  sistema, la Regione

siciliana ha finalmente approvato il piano di caratterizzazione ambientale

finalizzato alla bonifica della Zona falcata. Si tratta dell' attività che dovrà dire

con certezza quanti, dove e quali sono i contaminanti contenuti nel sottosuolo.

Dopo l' ultima riunione del 10 febbraio, il servizio bonifiche del Dipartimento

regionale Acque e Rifiuti della Regione ha dato il via libera a questa analisi di

un' area di circa 160.000 metri quadri. Saranno accesi i riflettori nella zona che

va dalla Real Cittadella fino al limite dell' Eurobunker. Il decreto regionale, nel

dettaglio, concede 6 mesi di tempo all' Autorità portuale per completare tutte

le analisi del sottosuolo. Si saprà finalmente e con esattezza cosa si

nasconde nelle viscere della Falce. La grande area, violentata dall' industria

pesante per anni nonostante il potenziale paesaggistico imponesse ben altre

scelte, sarà divisa in 45 micro aree quadrate da 65 metri per lato ciascuna. In

ciascuna di queste celle, verranno effettuati 5 prelievi d' acqua e di terreno

sopra e sotto la falda che poi saranno analizzati sotto il profilo chimico. L' anno scorso una prima verifica con

sondaggi a campione è già stata effettuata con la supervisione dell' Università. Una dozzina di perforazioni hanno

dato un primo responso che poi è stato un po' quello che ci si aspettava. Il sottosuolo della Zona falcata contiene

molti idrocarburi e soprattutto elementi pericolosi per l' uomo come cadmio, mercurio e piombo che vanno eliminati

prima che lassù nasca qualunque iniziativa di tipo sociale, economica, turistica o culturale. Non si possono

immaginare attività compatibili con il benessere dell' uomo, con quei materiali nel sottosuolo. «Una parte dei capitolati

delle diverse gare d' appalto che sono e saranno lanciate dall' Autorità di sistema - afferma il presidente Mario Mega -

per la caratterizzazione saranno realizzati dall' Università di Messina e tutto è stato concordato con l' Arpa. Contiamo

entro marzo di averle affidate tutte per arrivare puntuali alla scadenza dei sei mesi». Ci vorrà poco meno di un milione

per sapere cosa si nasconde nel sottosuolo, questa la stima di un anno fa circa. Una bella somma ma nulla a

confronto con quanto servirà per bonificare la zona. La valutazione è tra 60 e 80 milioni di euro. È il prezzo

salatissimo delle scelte dissennate della politica che avevano deciso che lì dovessero sorgere solo aziende ad alto

impatto ambientale, anche se accanto avevano una fortezza del 1600 da far invidia al mondo. d.b. È il passaggio

obbligato per attuare poi il grande progetto delle bonifiche.
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Container dalla Cina: gli effetti del calo arrivano nei porti italiani

Genova Da questa prima settimana di marzo, e per alcune settimane, gli

effetti della netta riduzione dell'export di container dalla Cina per effetto del

Coronavirus inizieranno a farsi sentire nei porti italiani. In primis sullo scalo di

Genova, uno dei più esposti' ai traffici con l'Estremo Oriente, ma anche su La

Spezia, Napoli, Trieste e Venezia. Nelle ultime settimane le portacontainer

arrivate nei nostri porti erano quelle partite dalla Cina prima che scoppiasse

l'emergenza sanitaria (il transit time è di quasi 30 giorni) e dunque

viaggiavano abbastanza piene nonostante l'inizio del Capodanno cinese. Le

prossime rotazioni, quelle sopravvissute ai numerosi blank sailing dei vettori

marittimi, porteranno navi semivuote. A noi finora sono stati comunicati dai

terminalisti più di 10 cancellazioni di servizi dalla Cina ha detto in settimana il

presidente della port authority di Genova, Paolo Emilio Signorini. Il mese di

febbraio, così come Gennaio, è stato abbastanza stabile rispetto al 2019 ma

a marzo, aprile e maggio ci aspettiamo la contrazione più significativa. Per il

solo capoluogo ligure si tratta di circa 4.700 Teu a settimana che, almeno in

parte non arriveranno. Su base annua i traffici marittimi fra Italia e Cina sono

circa 1,1 milioni di Teu in import e 800mila Teu in export. L'Autorità di sistema portuale del Mar Ligure Occidentale

inizialmente aveva previsto un periodo di flessione nei volumi di container per effetto del Coronavirus di quattro

settimane, ma alla luce di come si sta evolvendo l'emergenza Signorini nona caso ha già parlato di almeno un paio di

mesi. Si tratta poi di capire quanto e come si diffonderà l'emergenza sanitaria fuori dalla Cina perché potenzialmente

il problema potrebbe non limitarsi solo all'import verso l'Italia ma allargarsi anche alle esportazioni dal nostro paese

verso i mercati esteri se la diffusione del virus dovesse aumentare. L'ultimo report settimanale della società di analisi

e ricerca Drewry si legge che nel periodo dal 20 gennaio al 10 febbraio (nel pieno del Capodanno Cinese) i porti

cinesi hanno registrato una riduzione di volumi movimentati compresa fra il 20% e il 40%, pari al 9% del volume

globale di container. Questa decrescita inizierà ora a ripercuotersi sugli scali italiani di destinazione finale. Lo scenario

più probabile, secondo Drewry, prevede che la Cina riesca a risolvere completamente l'emergenza Coronavirus nel

secondo trimestre del 2020, mentre altri paesi rischiano di essere coinvolti e in effetti è quello che già sta avvenendo

(anche in Italia). La prospettiva è quella di un rischio di azzeramento della crescita del Pil mondiale con conseguente

effetto diretti sui volumi di mere che viaggiano via mare. La possibilità che gli effetti economici di un'emergenza

sanitaria si ripresentino in maniera evidente e impattante anche sulle spedizioni in partenza da altri paesi diversi dalla

Cina è per ora considerata solo nello scenario più pessimistico. La buona notizia è che in Cina la produzione

industriale si sta rimettendo in moto e ciò significa che il periodo di blocco totale potrebbe essersi limitato a un mese,

anche se è difficile prevedere se la ripresa dei traffici marittimi sarà altrettanto rapida come è stata l'interruzione

generata dall'emergenza sanitaria per il Coronavirus.
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